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| E à noi Criftiani fodero le- 
cite le querele , onde i Gen- 
tili fi doleuano della Natu- 
ra * aurei oggi ben’ io alta_* 
cagione di vfarle, ò Milancfi. 
Barbara legge, dura neceflì- 


tà (dir vorrei) che debbano ancor morire-* 
quegli Vomini, che più fona intefi i metter in 
luce i tuoi pregi ji tuoi fegreti ,ò ingrataNa- 
tura 1 Già io 'più non mi dolgo , che l’Vonto 
nafea ignudo ,c difarmaco , doue alle beftie più 
ignobili, e più feroci prouedi follecita d’armi, 
c di ripari j e che à>lui di ragione dotato tu 
preferiua sì breue il confin della vita , che tanto 
prolunghi a’ ftupidi Ccrui , a rapaci auoItoi,a* 
yelcnofi Serpenti* Ben mi lamento, che tu 
non faccia differenza alcuna fra gli Vomini * 
che vguali non fono ,1 volendo , che fia comune 
la morte, come al volgo ignorante, così a* no* 
bili letterati jc che di più fieno nemici giurati 
il viuere,& il fapcre>e fempre più ficonofca 
radice di nofira caducità l’albero della faenza . 
Seucale d’cflfcr coQofciura ,e filmata per bel» 


A x. liffimo 



liflìmo lauorio dell’artefice Diuino , perche poi 
voler mortali più de gli altri coloro , che la vita 
confacrano à contemplar le tue dodi Così ri- 
compenfi con fredde ceneri gli altrui (udori? 
quella è la mercede, che rendi a* tuoi , vna_. 
folla , che li racchiuda , vn marmo , che li ricuo- 
pra? Mà fe fra nuuoli del dolore ci traluce vn 
raggio di fedc,ftolti(Iìme diremo quelle que- 
xcle nella morte, per altro à noi acerbiflìma, 
del Signor Manfredo Settata. Non è,nonè,ò 
Signori ingratitudine della Natura la morte^» 
d’vnSauio. Senonfoflcneccffità farebbe pre- 
mio di quel grand’ Vomo .farlo caduco, farlo 
morta1e,acciocchè fe viuendo tanto fu vago di 
fpiare le fibre della Natura , e di penetrarne gli 
arcani , polfa per ricompenfa vederli tutti apeN 
ti , e fuelati nella prima cagione,» nel primo 
Motore. Nondimeno, fe debbo dirlo, quella 
(leda conGderazione non ci mitiga la ferita , mi 
più l’inafprifce $ Se auuifandoci del premio) 
comefperiamo,da lui goduto, più ci raccor- 
da, che degno efempio abbia perduto non fo- 
llmente quella fua Patria, mà eziandio tutta 
l'Europa, che ben conofceua il Nome, e ve- 
ncraua il merito di Manfredo Settata . Aueua 
forfè il nollro fecolo si gran douizia di lette- 
rati , che polla parerci picciola piaga vederne 
ai ellinto 




evinto vrvsì famofo! anca la Nobiltà così fre- 
quentigli efempj del vero eferciiio , del vero 
cfilorro d’vn nobile, che dobbiamo tollerar' 
fendi lagrime la pepita d’vn Parrizio . che nel: 
fapere, e nel giouàfe 1 ripofe ogni diletto, 
collocò tutta lavila ! Pur di nuouo meglio 
tacere, ò Signorile più imitando la coftanza* 
da lui moftrata,chc guardando al'noftro dan- 
no , non inquieta* le Tue ceneri còl noftro pian- 
to in grazia dell’anima, che lorrifiuta ; c con 
la dolce memoria del fuo Papere, c delfinte-? 
griti de* Tuoi coftumi, che lo rendeua sì caro à: 
noi ,e sì caroli Cielo ,' medicar il dolore 
non fonare la piaga . 

RifJrifce Aciftotilè vii gentiliflìmo ,& vtilif- 
fimo coftutne della Repubblica di Atene nel 
Funerale de’ifuoi Cittadini . Portauafi alla., 
Tocriba il eadanero,e quiui ogn’vno,fo{Te na- 
no , fóOV ftià mero, diceua ad alta voce, ciò 
dicdivlMrtJofgj e di lodeuole olferuato auelfe 
nella Vita di^quel Defunto . Coftume quanto 
onorenolei^norti , tanto profitteiiole a- Viur, 
à’ quali ferUrtìa diacutiflìmo fprone per menar- 
vna vita ; degna di lode il fapere, che tanti 
aurebbotf® lodatori «nella lor morte, quanti 
aueuano Tcftimonj della lor Vita» Se nella.» 
meftiflìma pompa di quefto Tempio , fra’l fileni 
■’** A3 zio > 
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zio, e l'orrore di quelle mura» incorno à quef- 
to iagrimeuoi feretro del Signor Manfredo , ac* 
compagnado quello esterno pietofo vfficio de* 
iluoi Nipoti» e leguendo il bel collume di Ate- 
ne potelTero alzar la voce i Cittadini » e gli ftra- 
oierì compenfaco in gran parte farebbe il bre- 
ue tempo à me dato per concepire , c fin fe- 
lice mio ftile per ifpiegare il fuo gran merito» 
che lui onorale defbnto , e noi dolenti rac* 
confolalfe. Chi direbbe l’ornamento, che re* 
caua alla fua gran Patria vn sì degno lettera- 
to: chi ricorderebbe la gloria, che acquiftata 
s’auea Rellopinione de forcftieri: chi efalte- 
rebbe l’amicizia, e la grazia guadagnatali di 
tanti Principi. Altri. farebbe menzione della 
gentilezza deU’aoimo , onde tutti accoglieua 
benché ignoti, benché ftranieri : Altri non ta- 
cerebbe della fua tetterà d mozione non ofiefa* 
non impedita da' Tuoi dolciumi ftudj,onde_j 
riuerente adìdeua più volte ogni giorno al gran 
Sagrifizio deH'Alrare; ne viot^fr li potrebbe % 
che nonalzaflero inficine la voce confonoro». 
c confalo Crepito di lode molti poucri*molcÌ 
languidi, a’ quali (come ad onta del fuo fien- 
aio s’è poifapuro) hrgamcay: p/ouedena^* 
fpezialraearo ahni elherui , fai cui , preue* 
dcadofi vicinala morte ancor da Saiijcemura* 


oe'bifognofi .checonfoIaua,fi procurammo?- 
ti Auuocati innanzi al Trono di Dio. Che fé 
la Nobiltà de Maggiori è vn viuo lume, che « 
fa più rifplendere le azioni de* Poderi , oue_> \ 
fieno più emoli , che Nipoti .de* gloriofi Ante- 
nati, quanti di voi potrebbono ancora alzar la 
voce, e celebrarne lo Splendore del Sangue! 
Perche , à chi di voi non fon già noti , gli Vomì- 
ni illuftri,c fa moli di Cafa Seccala/ Vn S. Se- 
natore ventefimo terzo voftro Arciuefcouo , e 
Legato à Lacere del gran Pontefice S. Leone 
à Teodofio Secondo imperadore,* & à due__> ** fi- 
gran Conci!; di Coftantinopoli, e di Calce- u?r t ». 
donia ,che fulminarono le malnate erefied’Eu- JJ*** 
tichio,edi Neftorio, onde principalmente per 3» 4*- 
opera fu a rifiorì la Cattolica Fede nell’Oriente* 
che fcolfadal fiero turbine di tanti errori mife- 
radente Ianguiua. E però l'anno 497. non men vv*- & 
luminofo di miracoli, che chiaro di meriti dal 
Sommo Pontefice AnaftaGo ebbe il culto di 
Santo, che noi alle fuefpoglie mortali rendia- 
mo nel Tempio di S. Eufemia , gii da lui edifi- 
cato. Vn Arrigo pur voftro Arciuefcouo , che 
col Rè d’Vrtgheria,colRèdi Cipri ,e con al- 
tri gran Principi nauigò alla conquida di Ter *-.?«/- 
la Santa; che di nuouo ottenne lònordc) Pa- 
lio, c la dignità di Metropolitana à quella gran 
** A ‘4 Chieia, 
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^'"•Chiefa, che in quella caligine di tempi, {&* 
um.t.i quella procella di fortunofi accidenti n’erafta- 
£“Ivta fpogliataj che donò a’ PP. Domenicani la 
$mi£i ChiefadiS.Euftorgio, &a* PP.Francefcani la 
Cbiefa »ora di S.France(co , allora de*SS. Na- 
bore >c Felice, sì perche aueua paffaca Urea’ 
amicizia co' due Gran Patriarchi Domenico, 
c.Francefco» come ancora perche vcdeua_. 
quanto profitto recar doueuano a* Cuoi Citta- 
dini quelle SantifTìme, e dottiflìme Religioni, 
f fc le chiamaua in Milano . 3 ,Vn Paifaguado 
Mff. Confoie della Repubblica , e General Condot- 
J'^tiero di cfercito podcrofo,à cui ben douctc 
£*** giufto titolo di Fondatore, e di Padre; pet- 
/«/•jrs-che auendo permelfoil Cielo al: furore di Fq. 

dcrigol Imperadore, che diftruggeffe> e fpiifr- 
*" p‘”nalle la voftra Patria, acciocché piu bella 
i»/. & nafeer poteffe dalle fue ceneri , egli di nuouo 
Strnui. la fè risorgere con tanto vantaggio di maet 
di grandezza^ che veggendofi ella fatta 
maggiore dalla caduta, ebbe quali à render 
grazie al ferro di Federigo. Che diiòdiLanr 
j!m 7 branco, che prefe per moglie Metikla Vilconr 
te Cugina di Ottone Impcradoreè* che di C<v> 
rado foniftìmo Guerriero , che per la Parria r ff 
feudo il fuo petto, c fulminala fu* (padaà c«f 
A * 3a di Ambrogio *iciu pci-l’ecccllewi«;dom ma , e 
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rara prudènza fù data la cura di riformar gli 
Statuti di Milano?e,per lafciarcent’alui, che in- 
dirò di Lodouico Padre del noftro Sig* Man «T/iì* 
fredo, chiariflìmo lume di quefta famiglia ,ce- JJJJJ 
Icbratiflìmo per gloria di lettere, lodato da_> re- 
tante penne d’illuftri Scrittori, mà più dalla-. 
fua, che ci ha lafciati tanti dottiflìmi Libri 
sì graui , e fpinofe materie ? che fc ci gioua rif 
tringer più torto in vn fafeio le illuftri me«io-*i.*.H#- 
rie di quefta Cafa, bafti fol raccordare, che 
finora tre Arciuefcoui , quattro Vefcoui,quat £*£ 
tro Cimiliarchi , molti Abati , moltiffimi Arci 
diaconi, Arcipreti, Primicerj, e Decani : fette 
Ambafc nidori à Principi di Corona ,fei Confoli 
di Milano allora Repubblica , quattro Conti™. & 
del Sacro Romano imperio, due Gouernatoriw*^? 
di Città famofe , molti Dottori del nobiliflimo 
voftro Collegio, molti Caualieri de gli Ordini 
più venerati, onorarono il fangue del Sig. Man- 
fredo Serrala, oltre moltiftìmi, che altre di- 
gnità, ò guerrieri, ò togati lodeuolmentc^ 
cfercitarono , per tacer de’ viuenti, che tanto * . 
ancor gli aggiungono di fplendore . Di voi 
però non debbo caccr’aflacto ò anime belk-j 
Lanfranco , e Manfredo , ciré feguendo l’cfem- 
-pio di Senatore, auctc il Nome Settala facto « 
nobile ancor’ in Cielo , ouc come ci gioua fpe- " 
ooùbài rare, 


IO 

rare, aurete ancor* accolta l’anima de! Nipote. 
Di quel Lanfranco io parlo, che cinquediuife 
xnmit. Congregazioni di Regolari ridufle àfotmarvn 
fol Corpo col titolo di fcremitani di S. Agolli- 
T ^/- no, e dal Pontefice Alefiandro IV. creatone-* 
cw. x. Generale, ne promofle la Santità, più coH’efem- 
iu”fir. pio, che col comando; auendo ancor’ ottenu- 
ti belliflimi priuilegj à quell’ordine sì riucri- 
T*rd. lo . Di quel Manfredo io dico, che pallido 
JJsm Anacoreta rrnouò fui Monte di S. Gregorio la 
^^folitudmedel Carmelo, c fattafi poi della fpc- 
decet loncavna Scuola, ammaeftrò i popoli, che i 
tréf . -.alui corrcuano, per vedere vn vom sì Santo in 
cwl» vn fecole sì corrotto; il di cui prcziofo cada- 


uero acce ^ e P 01 ^ era l ,te De ^ c vicine contra • 
«".s*de, che fi farebbe terminata col ferro, fe il 
tom. 1. Cielo non l’aucfTe decifa con vn prodigio ; per. 
JJ"£clie aggiogati ad vn carro due indomin buoi, 
accioche portafferoil pretefoTeforo ouunque 
iZ. la Prouidenza Diuina difpofto aueflc, eglino , 
tiaendolo per afpre balze , per alti gioghi, per 
*"• rouinofi dirupi , là fi fermarono prefio al Lago 
di Lugano, oue oggi fi venera nella Chiefa di 
*»« mmS. Vitale rinchiufo in bellifiima Vrna di Mar- 
aio ;mà perche con l’olfa fue furon fepolte al- 
'* ,#w -cune iscrizioni de’fuoi miracoli, perciò aper- 
r/^tofi poi l’auello eran sì guade , e cieche, che fò 
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indarno volerle leggere , cancellate cred'io più 
dall’vmiltà del Beato, che dalla fuga del tempo. 
A* quelle gloriofe memorie ò Signori io reco 
la cagione di queirantica bencuolcnza , che-» 
ancor* oggi fiorir veggiamo sì comune , si te- 
nera y sì palefe in quella Patria verfo la Cafa 
Settata i di cui ben chiara tellimonianza ne-» 
leggo nel volto , e nel dolore di tanti Cittadini 
qui radunati « che non fi faziano di rimirar quel- 
la Tomba , che gli addolora . Sì, che ben fi 
merita l’amor di tutti quella chiarilTìma ftirpe, 
che nata elTendo per benefizio di tutti , fu fem- 
pre sì vtile alla Chiefa >sì gioueuole alla Pa- 
tria , sì cortcfe alle Lettere , e sì diletta dal Cie- 
lo ; auendo dati zelàriflìrm Pallori alle Diocefi, 
Giuftifiìroi Giudici a Tribunali , prudentilfimi 
Configlieri alle Corone» forriflìmi Duci alle 
fchiere , dottiflìrni Macfiri alle feienze, Santif- 
fimi abitatori alfempireo. Ne mai attefe, co- 
me voi ben fa pere, quella Famiglia ad ingran- 
dir fe ftefla con le ricchezze, ma bensì à giouar 
à tutti con erger Chicle» dotar luoghi P ij, e 
donar patrimoni, che in gran numero contar 
porrei, fc non {a pelli, che parlo dicofe,che à 
toi ipoflono e(Ter sì note, che come farebbe^* 
temerario chi volefTe ingrandirle , così farebbe 
oziofo chi volefle prouarle . Naro da così chiarì 
m Mag- 
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Maggiori il Signor Manfredo Serrala fi tenne 
obbligato à render fua con l’opérc la gloria à 
lui tramandata col Nome , anzi giudicò, che fof-' 
fé debito di gratitudine aggiònger’onore alle 
Immagini de gli Auoli Tuoi, dalle quali tanto 
né riceueua Perciò s’accefe nel di lui petto 
vna sì gentil fiamma d’imparare ,difapcre,di 
conolcere, di vedere , che non vi fu fatica , non 
vi fù Audio, ch'egli non volcfle intraprendere 
Ancor biondo di crine vfcì della Patria, fedrfe 
Prouincie, vide Paefi , conobbe nazioni, notò 
coftumi , intefe fegreti, ofTeruò forme di Go- 
uernó , apprefe Prudenza , ne ;moflfe vn paflo 
fenza guadagno della Ragione . Sapeua, che 
le menti più Amili al Cielo godon dèi moto ; 
che vn Platone , vn Pittagora , vn Democrito , 
auean lafciata la Grecia benché cultiflìma , pel* 
legrinando per fin tra barbari per auidità di fa* 
pere; che Omèro non giudicò di poter meglio' 
dipignercla Sapienza , e l’accorgimento d’Vlif- 
fe, che cantandone ,^«i mores hominum mulnrum 
'vici $t , Vrbcs ; c che per lunga fperienza ve- 

deuafi auer il Cielo così diuife le co fe, che_> 

dalla Pania fi riceua la vita , e dalle Città lon- 
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tane fi prenda la perfezion deU’ingegnò ; ò Ha 
perche l’ozio più ci lufinga fra gli agi, e le de- 
lizie della cafaj ò perche l’inuidia più irgno-> 
/ « reggia 


* 


Jl 


i 


J* 

reggia frà Cittadini ,& arreda il volo di chi (i 
leua più alto ;ò perche così conuiene, accioc- 
ché più fi mantenga il commercio fra le parti 
dell’vmana Repubblica • Vfcito adunque di Pa- 
tria conobbe il Signor Manfredo, e fi fècono- 
fccrc da letterati di maggior grido; acquiltò 
l’amicizia di molti Grandi; rintracciò veftigj 
d’antichità; imparò maniere diucrfe; oiferuò 
molti miracoli dell’arte, e della Natura; e ri* 
tornoflene a’ Tuoi ricco di quc’cefori. che foli 
s’inuolajioà foreftieri fenza priuarnechi li pof- 
fiedc. Mà nel ripofo in Patria ogn’vn di voi è 
te (limonio, che non in ozio vii elafciò languire 
la lena , raà , che , trattene lore douute à Dio » 
ne’ Tuoi ftudj priuati, e ne’ Tuoi gentili lauori 
tutto fpendeua il preziofo teforo del tempo, 
datoci per Patrimonio dalla Natura. Però ri. 
cordcuole d'vn Tuo detto familiare potim mori 
quam otiari, fi diede per onefto diletto ad va* 
impiego, che lo rendefle in qualche maniera 
imitatore dell’opie di Dio. Imperocché qual 
fra gli altri è l’impiego di Dio ? Ab eterno , e 
prima del tempo de' fuoi paffuti Mondi alto ±Mo- 
«4>c4, come nobilmente cantò Torquato nelle 
iVi Giornate , tutto occupato nella beata con. 
templazione di fc fteflo , e de’ fuoi Mondi ».che 
fabbricar poteua la Capienza . Ingegnerà, e-» 
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TomnipocenzaeTccutricede*fuoi penfieri. Nel 
tempo poi diffonde Cieli , fabbrica sfere , moue 
Pianeti» accorda elementi) dipinge le Iridi, 
colora i fiori, accende i fulmini, lauora al tor* 
no le grandini, e mouendo immobile tutte le : 
coTe, opera nelToperare di tutte le create ca-' 
gioni. Quello fu Tempre Timpiego di Dio ;e 
quello ancora con vna cerca imitazione di Dio 
è Tempre flato il genciliffimo genio del Signor 
Manfredo Settala, Tempre operare j Tempre-» . 
occuparli , far bella Tarce , fludiar la Natura , & 
imitarla ne’ Tuoi lauori. QuelPore, che altri 
gittaua in diporti men degni di Comedie, di 
ciancie, di giuochi, tutte ei le fpendeua in ra- 
gionar con laNarura, in interrogar gli effetti 
delle cagioni, in ammirare! lauori di Dio, in 
adorare la Prouidenza, che per tutto dipinge 
fe TfofTa ,e in emulare le inuenziooi de Mate* 
matici più Tamofi . Perche non era egli conten- 
to dVna fieri! Teorica, che aflìderata, e para* 
litica non moue mano , non tocca flrumento , e 
attratta da’ Tenfitutta fi perde dietro alle Idee, 
dietro ifantaTmijVtile Tolo per la Repubblica 
diPlaconc; mà, conoTcendo, che la Tapienza 
ezioTa è mldolo vano, volle congiungere con 
la gloria del Tapere la fatica delloperate. Se 
ftaua ancor vn Tecolo occulta Tinucnzione del 

Can- 
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Cannocchiale per tnezfeo del quale Admoucre 
ocults dittami* fydcra noHrts , <etheraqi mgenio fuppo+i 
pure pto, io noti dubitò puntò # che la pofterità 
ne aurebbe potuto riconofcere per autore-», 
come ora il Galileo «cosi all’ora il Settata, che 
di vetri prodigio!] fu maeftro si perfetto , che 
oe lontananza di firo, ne prcciolezzadi mole 
rendeua verno* oggetto ficuro da’ Tuoi criftalli.j 
E fc l’Inghilterra l'hà preuenuto nel nobile ri- 
trouaraento della Tromba parlante > egli Teppe 
fubito , e renderne la ragione, e miglioramela 
forma ; come fi recalfe à vergogna di valerli 
delle altrui macchinazioni, fe più perfette non 
le rendeua, e fe nell'imparare non infegnaua . 
Poteuan di meno gli Antichi di raccordarci, ò 
la sfera di vetro d’ Archimede, in cui tutti 
mifurauano , e i mouimenti de’Cieli , e le vicen- v* * 
de delle Ragioni , e gli errori regolatilfimi de’ 
Pianeti jota colomba di legno d* Archita, che AfU 
animata dall’arte , come gli vccelli dalla Natu-JJJ^J 
ra , vfeendo di mano dell’ingegnofo fuo fabbro , Attic . 
volaua per l’aperto Cielo , con marauiglia an- 
cor del Cielo ; o l’opera così minuta , e così 
grande di colui, che’l Poema di Dante, e’1 nm. 
Giudizio di Micbelangiolo fcriuendo, e pun-J^ 4 £ 
teggiando in sì breue libriccino riftrinfe , che 
dentro di vna«oce ad imitazione dell’opcredf 

Omè- 
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Omèro agiatamente fcfbar fi poteuano , fanorò 
quanto più mutàbile « tanto più degno d'efler 
veduto . Se quefti, & altri belliflìrai ordigni 
oon ci fodero fiati tramandati da gli Scrittori , 
auremmo più tofio à ringraziarne la dimenti- 
canza , che a gradirne la memoria » perche fu sì 
defiro , ingegnofo, e facile il Signor Manfredo, 
che come in altre fue opere feppe felicemente 
imitare le inuenzioni operofe de* Matematici 
antichi cosi , aurebbe faputo inuentar ancora 
quefii lor prodigiofi lauori ,fe non fodero fiati 
giàinuentati . E vaglia ri vero, fe noi contem- 
pliamo le opere che ci hi lafciate , più non am- 
miriamo ne la Naue,che forco l'ale d’vn Ape 
copriuafi $ nc la carrozza d’auor io , cui pur foc- 
t0 l’ale d’vna mofea traeuano quattro deft rieri ? 
ne la gemma d'anello, che dipingeua il 1 limi- 
nolo precipizio di Fetonte i ne l'agata , c he con* 
Apollo le noueMufe chiudcuajne l’infenfibiT 
lauorodi Cappoccio Senefe , che la dolente-» 
Iftoria della Pattfone di Crifio ncll’Vgfte dello 
mano delineata fi aucua; ne l’arcjfizid. prodi- 
* ^'giofo di Francefco Alunno, che il Simbolo de* 
gHApoftoli,e l’Euangelio di S.Giouanrti nel 
giro dW quattrino tutto dcfcrifTc ; perche 
l'ammirabil mano del Signor Manfredo ci, fi 
vedere opere sì fottilì , c sì fondate fui nulla- 
^ . whc 
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che tutte fon forma fenz'a materia , che fembra- 
no più create, che lauorate, lodandole l’oc- 
chio, perche non le troua* Così guadagna.* 
fede all’Iperbole fpeziofa di Seneca lebernitore 
del fallo vmano , punlhtm ejì iflud in quo bcllatts , 
quo nduigatis , in quo Regna difponiiis mcncrc in vn N4/ - 
punto di mole ci fà vedere col microfeopio di- 
ttilo indegni vn Moodo, & in vn’ atomo di ma- 
teria fchierato vnefcrcito, dubbiando noi fo-> 
l’occhio veda , ò fe fogni la fantafìa . Ne io qui 
voglio far pompa ò de nuoui (burnenti, ò de 
nuoui lauori» che furon parto della fua mente» 
e della fua mano . Perche, & io» che poco 
piaccico mi confdTo , ditHcilmente faprei tro- 
uar il nome alle cofe, non che fpiegarne il va- 
lore j e voi . che di quanto io dico oe auefle più 
voice fede da gli occhj voltri non l’afpettate-# 
dalla mia lingua , Sol vi ricordo, che quella è 
lì gran lode , che partecipa del diurno , effondo 
il lauorar d’inuenzionc l’operazione più limile 
al creare dal nulla, maniera propria tutta di 
Dio . Ne altronde (come auuerte il vollro dot- 
tiamo Marc’ Antonio Maioraggio ) nacque-*'» 
l’Idolatria, che dall’auqr’ i Gentili giudicati più^' 
che Vernini, e perciò adorati come Dei colo- 
ro, chqdi cofe appartenenti alla vita , o foli- 
taria,ofociale erano ftati i primi ritrouatori* 
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Però ben degno della memoria de’poftcrifarà 
femprcil Signor Manfredo, non fol per quello 
sì nobil pregio d’inuenzione, mi perche anco- 
ra tanto fù vago di raccogliere, e di ferbar le 
memorie de gli antichi . Dille già vn Sauio, 
che fendo breuilfima la noftra vita vera vn 
arte di farla lunghini ma con la memoria» e con 
la prefenza de’ tempi pillati j perche in tal ma- 
niera lì fanno noftri gli anni, che furono de’ no- 
ftri maggiori, c non contenti del noftro fecolo 
viuiamo ancora nel fecolo altrui. Altrimenti, 
chi viue follmente il fuo tempo»e non s’inoltra 
con la notizia à viuer co’ morti, benché viua 
decrepito, muore fanciullo . Così l’inccfe il Si- 
gnor Settala, che non pago d’auerlì fatto pre- 
dente tutto il pacato , per mezzo ddl’Iftoria , e 
della Geografia, che come forelle in tal lauoro 
fi dan la mato, oltre di ciò non perdonando à 
fpcla alcuna, ne d’oro, ne di facica, raccoglie- 
va quanto di nobile , di pellegrino , d’antico 
trouar poteua, per arricchirne il fuo Mufeo. 
Quindi de’piùfamofi pendìi, de’ quali era ben 
egli degno argomento, raccolfc le belle anti- 
che Pitture, che 'all’or fi riputauano collocate 
nel proprio lume quando erano da lui guarda te, 
che canto nefapeua conofcer il pregio, diftin- 
guer i tratti, diuifar le bellezze. Quindi con 
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mimo piò che di priuato ratinò da varie parti 
le tante antichiflìmc Medaglie , delle quali à 
marauigliacra intendente ; onde peruenutane 
la fama a’ lontani >s’inuaghirono molti gran^ 
Principi d’auer luogo frà que* Cefari rugginofi, 
mandando in dono al Settata il lor ritratto, per 
riceuer* onore nell'onorario • Quindi ancora 
raccolse fin da pacfi piò diuifidal noftro Mon- 
do i tanti miracoli di Natura, non già per trar- 
ne vn popolar diletto con^amarauiglia dell'in- 
folito,mà per fanarla con altro diletto più nobi- 
le, che nafee dalla notizia delle occulte cagioni 
«iella Natura , che ora fpofata coi cafo diuicn 
Madre di Moftri,ora imitatrice delfarte quafi à 
bello Audio produce cofc,che nò fembrano ge- 
ne rate,mà lauorate. E qui sò ben’ io, che della 
fua sì celebre Galcria altro fin* ora non vidi- 
pingo, fuorché appena la fuperfizie * e che par- 
landone così alla rinfufa,& in genere, la miro 
come in lontananza , fenza auuicinarmi,fenza 
penetrar per entro àdiftinguerne, c lodarne à 
parte à parte lesi rare, e pellegrine cofe, che 
Ucompongono,com’ altri aurebbe fa puto fa- 
re forfè con troppa licenza d’ornamenti, eco» 
fouerchia vaghezza di fole in giorno così fu- 
uefto . A me per certo non permette di fer- 
mar il penficro in fi amena materia facci bici 
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del dolore. Anzi quelle fteffe merauiglie , que’ 
lleffi lauori , ch’io già vidi con tanto mio dilet- 
to per gentilezza del Signor Manfredo , gli hò 
-poi rimirati con vgual tormento j non mi p*4 
rendo alcuna cofa più degna d’a mai ir azione—» 
fenza di lui > e mouendomi à pietà del fao Si- 
gnore mancato ogni più bel lauoro ch’io rimi- 
raua. Quella medefima ftanza tutta ripiena-, 
d’armoniolì ftrumenri di fua si rara,c capric- 
ciofainuenzione,e già da lui si leggiadramen- 
te toccati, più non era vn Ciclo di melodia, 
roà vn Teatro d’orrore j mentre ò muti pende- 
uano dalle pareti, ò per altrui mano riluegiiatij 
rifpondeuano con vn Tuono dolente , e difpct- 
tofo,come ben s’auuedelfero quanto mutata 
fofle la mano , che gli taftaua . Io adunq; altro 
non potrei diruene, fe non ch’egli e inuencan- 
do, e faticando, e raccogliendo canto adoprò 
in quelli Tuoi dolciflimi ftudj , che della fua no- 
bile Galeria potèferiuerfi da vn valfcnc’vomo 
vncopiofo,& eradicò volume ilafeiando, ch$ 
voi 1 ne formiate degno concetto non dacia! 
chfe'oran’vdfie, ma da ciò, che già ne fapece- 
Mìitanta fpefa, e tante fatiche, dire Signori*,’ 
per cui feruiuano? ò ben degno delle làgrime 
di tutti, chi tanto adopraua per diletto di tut- 
ti! feruiuaoo per render page l’occhio, e la_^ 
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aiente de gl’intendenti; feruiuano per oncfto 
piacere de’ Tuoi amaci Cittadini j feruiuano per 
allcttare, e ricreare ia curiofità de' forcfticri. 
H diali luogo al vero, benché la voftra Gran 
Patria abbia si maeftolì ornamenti , si fonruoli 
edifizj, e pubbliche priuati, c facci , e profa- 
ni , con quella gran copia di fiorita , e fplendida 
nobiltà, c quella turba infinita di popolo indù* 
ftriofo , che può grandemente inuicare l’am mi- 
razione de gli ftranieri, nondimeno aggiunge- 
ua non poco (limolo a’ pellegrini per veder 
quella si Grande, e Macftofa Città la Galeria 
del Serrala , & il defidcrio di conofeerne la-, 
perfona, di vederne l’animo cosi candido, c 
lineerò , niente guafto dall’infingimento, c fi- 
mulazione de’noftri tempi, e poter poi ritor- 
narfene a'iegri alle lor Patrie, e poter dire^ 
l’abbiam veduto. Si sà che per veder Tito Li- 
mo in Roma (come fcriue S. Girolamo ) corre- 
uano da rimote Prouincie Letterati d’ogni ge- 
nere, no tamo per veder Roma lodata da Liuio, 
quanto per veder Liuio ammirato da Roma • 
E noi fappiamo che molti Principi, e molti 
Grandi, fra quali fpezialmente l’Impcradrice_* 
defonta, e Ferdinando IV. Rè de’ Romani, fi 
degnarono d’onorar con la loro regai prefenza 
La Cafa del Signor Manfredo, godendo di cono- 
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fcerne la perfona , dVdirne il ragionar si dolce l 
c sì fondaco fu carne faenze, di vederne le ma- 
rauiglie,di lodarne i lauori, d’impararne i fe. 
greti ; Se alcuni ancora» come vn D. Giouanni 
d’Auftria, vn D. Vincenzo Gonzaga, vn Mar* 
chcfe di Caracena ,(i compiacquero d’inchinar 
con e(To lui la mano all’opera, e difarfidifce- 
poli di sì famofo Macftro. Vna fol cofa però 
mancaua al Signor Seccala per elferui caro, cioè 
gli roaacaua Mere cucco voftro $ perch’egli 
auea fatta fua Patria rutta l’Europa :c cornea 
che più egli non G uiouefic dal fuo Mufeo>vola- 
ua nondimeno il (uo Capere, viaggia ua il fuo 
Nome , e lo rcfideua poco men , che Cittadino 
d’vn Mondo, per togliere à voi la gloria d’auer 
tutto voftro vn sì grand’vomo . Mi queft’iftef- 
fo vel rendeua più caro , Se ora ve ne rende più 
acerba la morte, per auer perduto rn Cittadi- 
no sì grande, che tutto non era voftro, e che 
diuidc la voftra perdita con tutta TEuropa^*» 
Prendete vn de’ fuoi Globi di Geografia , e cor- 
retelo tutto attentamente con l’occhio;ditemi 
vna Prouincia > moftratemi vna Città , fognate- 
mi vn luogo >ouc non foflenoto,e veneratoli 
Nome del voftro Signor Manfredo? Per fin_. 
l’Inghilterra l’auea ferii. to nella fua celebre^ 
Accademia» c con bel eomtnerzio d’ingegno i 
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lui comunicai» ,& à lui domandaua ciò > che I 
fotte nouellamcntc inuentato . Per fin' i più ri- 
moci Indiani auean notizia, e chiaro grido del 
fuo fapcre ; e quegli Europei , che colà nauig*. 
uanojò per portami rancamente la noftra Fede , 
o per auerne auaramentc i loro tefori, fcriue- 
uano al Settata quanto colà di curiofo , di vago , 
di ftrauagance, produce la Natura, inucnta_, 
l’Arte, via il coftume. Accioche meno mar a-* 
uigliar vi dobbiate fe dalla Spagna, fc dalla-, 
Francia , fe dalla Germania vomioi di gran dot- 
trina, fpczialmcnre nella fcicnza naturale , e nel- 
le Matematiche difcipline,lorichiedeuano del 
fuo parere, & à lui ricorreuano come all'Ora- 
colo dell’Arte, & al Segretario della Natura. 
Mà fe alla noftra Italia nuolgiamo lo fguardo , 
io tacendo dell'altre Città , che tanto l’amaua- 
no, e l'onorauano vi moftrerò la fola Fiorenza, 
che come d’ingegni pellegrini fù Tempre fecon- 
da, così Teppe Tempre (limarli ancor non Tuoi, 
auendo quello di proprio la Virtù, che là più (a 
(lima ou’è in più copia , al contrario dell'altre 
cofc ,chc Tono in più pregio, ouc più mancano ; 
proprietà ottenuta con acutezza da Tacito nel- 
la vita d’agricola , •urtutet iffdtm temporifat optimi 
tHimantur , (juibùs fot illime gignuntur . Io certa- 
mente riuolgendo ier i alcrpvnfuoLibricciuo- 
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lo, in cui, perche tenacilfimo delle virruoft-» 
amicìzie, legnaua i cari nomi de’ Tuoi corrif. 
fondenti, & amici, che auea molriffimi per 
tutto il Mondo , vi hò contati più di orrantaduc 
Caualieri Fiorentini, che fi pregiauano d’auer- 
Jo amico, egli comunicauano le belle fperien* 
te, che fi fanno nella loro Accademia sì famo- 
fa. Ma quello, che più rileua, gli ftcffi Sere- 
nidìmi di Tofcanalo trattarono con sì benigne 
diriiojftrazioni di dima , principalmente il Gran 
Duca Ferdinando II. di fuc lettere fpeflo de- 
gnandolo^ Cofmo III. Regnante, accrefcen* 
done la Galeria con pellegrini tefori , che il fa- 
lò poterli dire, che tanto venne onorato da sì 
gran Principi, ballar potcua per renderlo degno 
di grand’onore . Nulla dirò di Roma, oue di 
canto lo degnarono Emi nentififìmi Perfanaggi , 
oue con sì amorofe voci l’accolfe al baciode-* 
piedi Aleflandro VII. Rato già fuo condifcepo- 
lo in Siena. Nulla di Venezia, oue non è man- 
cato gentil’ ingegno , che hà dedicati libri al 
fuo Nome • Nulla di Padoua, che fcritto lo 
volle nella fua nobile Accademia. Se poi non 
difdice , che per la mia lingua soda quella lode 
della mia Patria, ancor Genoua fi vanrauadi 
fapcr conoscere, & onorar e il merito del Signor 
Manfredo Seccala, onde. felice fi riputaua chi 
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poteua nella fin <rafa riceuerlo ; e so di ccrratf 
che al funeft© annunzio della fua morte vi fa-l 
rad molti 1 , che non permetteranno, che folcii* 
fpargano k ooftrei lagrima* Anzi ool permet- 
terà tlitra l’Europa , che come à voi inuidiaua 
la gloria d’vn sì celebre Cittadino, così ora_.> 
vorrà inuidiarui la gloria d’auerlo pianto. Ma 
gli applaufi, ò Signori, ch’auea dai Mondo ib 
Signor Manfredo, e la continua occupazioni 
ne* fuoi igcntiliffimi ftudj, alcun non fi creda,! 
che punto rallcnrafiero in lui la cura di viucre/ 
con <ju ella forma d’efempio,& integrità di cof- 
turni, che fi conucniua alla lantità dell’abito, 

«he portaua . 'Perche auendolo vn Rcligiofo i 
me noto drmefticamentc interrogato , come-/ 
tante fuc cure noi diftornaiTcro alquanto dal 
culto domito à Dio , rifpofe il buon vecchio* 
ch’ei ben fapcua douerfi à Dio ciò» ch’era di 
Dio , e che più tofto i fcioi ftudj, c ifuoifegreci» 
gii raccordarono Dio. E dicea vero, perche 
k -cofc naturali , che fon feda al [attor chi ben le 
Jìima r c\ folleuano grado jJergrado àconofce- %*'fg 
re l’alta, e prima cagione j nè per altro in tc n- A "t *» 
di mento i SS. Padu chiamano la Natura alcti.n^ 
voce, alwf libro, altri fcuola di Dio,fe 
perchci-cs fùona,e ci fpiega sì chiarament^tl *«jj 
primo Motore > che: fin Plutarco' affermò 
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ter fi ben sì trouare alcun popolo si barbaro > e 
fcoftumato ,chc viua fenza lettere > fenza Pria- 
cipe, fenza difcfa, mà niuno fenza Dio, fenza 
giuramenti , fenza fagrifizj , fenza preghiere j e 
«he più ageuolmcncc in tutto’l Giro terreno fi 
trouerebbe vnaLit:i per femprc priua del So- 
le «che fenza Religione > c fenza Dio. £ però 
con viuacc pcnficro giuftamcnce protcftaua il 
Signor Manfredo , che crattaua con Dio fra Tuoi 
Iauori,e che s’innamoraua del Cielo» contem- 
plando il bello della Natura. Que’fuoi belliffì- 
mi Specchj Vftorj gli ricordauano che Spec- 
chio di Dio è l’vmaoo intelletto in cui vibran- 
doli il lume diuino»per rifleffìohe s’accendci* 
nel cuore l’amore del fommo Bene. Le cala- 
mite , che maneggiaua lo auuifauan del debito » 
che hà fanima di riuolgerlì al Ciclo «mentre.» 
ancor vna pietra fi riuolge al Cielo, che qoq 
conofce» Argomentaua da* Tuoi Moti perpetui 
cfierqucfiala natura di tutti i beni del Mondo, 
ftarfi in vn continuo mouimento > e Tempre^ 
aggirarli fu l’inftabil ruota della Fortuna 5 Et 
in tal modo » mentre ò con l’arte ,0 con la Na- 
tura fi trattencua,fi!ofofaua intanto da Criftia- 
no ,bcn auuifando che l*vna,e l’altra non è sì 
fertile di miracoli, che più feconda non Pia di 
documenti. Ne per mio credere altro il moife 
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ad applicarli con più fi Ho Àudio alle opera- 
zioni di Matematica, fe non perche la conob. 
be fri tutte l’Arci la più finccra, Si innocente. 
Perche ogn’vn sà, che le fole lettere vmant-» 
gonfiano l’Erefia , che la pura Fifica è (lata Ma- 
dre de gli Atei, e che la ftefla Teologia per 
colpa d’alcum fu fcuola d’errori , quando volle 
farfi Maeftra, e non difcepola della Fede. E 
però, fe ben fi rifguarda alle memorie de' fe- 
coli andati , la fola Matematica è quella , che 
meno hà combattuta la Chiefa ; forfè pereti è 
e (Tendo fra tutte le vmane feienze la piùficura 
del vero, perciò più fe l'intende con Dio, pu- 
riffima fonte di tutto ’1 vero. E che ciò feguiffe 
nel Signor Manfredo, Teftimonio ne fono 1«_> 
belle fentenze morali, che in vn libretto de- 
fcritte s’aueadi propria mano, e p'ù altamente 
fcolpite nel cuore per regola dell’operare-*. 
Teftimonio le larghe limofine, che faceua, e 
particolarmente i molti, e preziofi volumi da lui 
donati alla famofa Biblioteca Ambrofuna , per 
comun benefizio de* fuoi cariCittadini . Tef- 
timonio la diuota frequenza in quella Tplendida 
Chiefa, la rcnerifltma adìftenza al Gran Sagri - 
fiziodclTAltare, c quell’antico candor de’cof- 
tumi,e quel volto fempre fereno,in cui r>lu« 
ceua la pace dell’animo. Onde con ragione-* 
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fperar polliamo, che già godendo del premio 
à lui domito, c ricongiunto al Tuo principio, 
nello fpecchio lucidiflìmo deireflfcnza Diuina 
già veda l'origine di quel Vero, che tanto s’af- 
faticaua di crouar in Terra j e non men Beato 
nel primo Bene, che pago nel primo Vero, già 
più non curi il noftro dolore, e già fi rida del 
noftro pianto. Gradirci nondimeno ò Anima 
bella quello pubblico duolo de’ tuoi congiun- 
ti, quelle tenere lagrime de’ tuoi Cittadini, 
quella riucrentc memoria delle tue doti , ment r* 
io, che pervbbidire a tuoi, e per amore al tuo 
gran Nome hò intraprefo di fauellarnc , per 
epilogo del mio dire fcolpifco fu la tua Tomba 
quello dolente periodo 

j Hi a, i * 1 

tffianfrcàum Septalium ", a 

Magni Luiottici Fi li ut», , ; 

Natura atq-, art/s tniraculum , 
Scrutando 'vtriufqi miraculis occupatum 
Heu c!Mors occupatiti " 
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